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AMOR D’UN’ OMBRA. 

GELOSIA D’UN'AURA. 

IT DI{ytMM*4 TEB^MV S lC^i 
Da rapprefentarfi nel Teatro Domeflico 

DELIA MAESTÀ’ 

DI MARIA CASIMIRA 

’l Regina Vedova di Polloni a 

COMPOSTO^ E DEDICATO 

ALLA MAESTÀ* SUA 

DA CARLO SIGISMONDO CAPECI 

Suo Segretario 

Fra gli Arcadi Metjsto Olbiano; 

E porto in Mufica 

DAL SIG. DOMENICO SCARLATTI 
Majìro di Cappella di Sua Maestà’. 


IN ROMA , Per Antonio de* Rolli 
alla Piazza di Ceri. 1714. 


Ceti Licenza de’ Superiori 


Digltized by Google 



~ i qm 




w;: 


W <$# 2? ^£#>9 <$*?' 

(Tt<^) ;£*5à ;é3fò&*¥fa 


•v 

Argomento del Dramma * 



\. ,% > 


Zi favole di Eco , ? Mar ci fi , ? 
di Cefalo ,e Procri, che danno 
il Soggetto a qiiejlo Scenico 
Componimento > fono felice- 
mente defcrìtte da Ovidio nel 
terzo, e fettimo libro delle fue 
Metamorfofi , e pochi fi trovar anno , che ivi 
non le habbian lette , o udite raccontare- Su - 



.parte mutato il fine ; Come nel far , che Mar * 
! cifo nom s' innamori .di fe fi e fio, ma di Eco ; e 
che Cefalo non ucci da, ma filo feri fica leggier- 
mente Proeri ; perche cosi ho penfato poter 
terminare V Opera in lieto , e nonfunejìo av- 
venimento , fecondo l'ufo , e gufo moderno . 
Nel rimanente hò cercato di non di fcojl armi 
da ciò , che ne hà fcritto quella inimi tabil 
penna : tanto nell' innamoramento di Marci - 
fo al fonte , quanto della Gelofia di Procri , 
per credere , che l' Aura chiamata da Cefalo 

* * Al 
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ifc aidato nella fatte a della Caccia fojfe una 
Slinfa da luì amata : ho però filmato bene 
"t dare qualche maggior fondamento a quejla 
elofia , con fare , che la ijlejfa Eco cangi il fui) 
mie in quello di Aura , ri ducendo così anco- 
a le due favole ad una } come fi vedrà nel prò- 
egumento del Dramma . 




PER - 



v PERSONAGGI. ' 

Procri Prenci pefla d’Atene • 

Cefalo Prencipe d’Eolia . 

* Arifteo Prencipe di Teflaglia . 

Narrilo . 

Eco Ninfa di Beozia* 

Nicandro Fattore Cuttode del Tempio < 
Pane, e Cupido • 

* % 

La Scena fi finge in 

» ' 

« * *■ 


PROTÈSTA. 

L E parole Fato , Nume , Defitto, Adorare ,e firn, 
li , riconofcile come vezzi di cbifcrivf da Poi 
ta , ma non come fentimenti di chi profejja ver 
Cattolico Romano % 


Imprimatur fi videbitur Reverendi^. Patri Maj 
Sac. Pai. Apoft. 

N Caracciolus Arcbiep . Capute Vicefg. 


Imprimatur . 

Fr. Jo.Nicolaus Sac. Theol. Mag. & Reverendi!; 
P. Gregorii Sei Ieri S.A.P.Mag.Sociu$,Ord.Pr£t 
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mutazioni di scene. 

* * 

Nell'Atto Primo . 

Villa deliziofa di Procri*. 

Pro! petto del Tempio di Pane, e Cupido, 

Solco femplice . , 

' Nell'Atto Secondo* 

> « % * 

Campagna con Grotta . 

Bofco chiufo . . . 

Valle amena con laghetto > o numicello . 

*» • 

^ ^ > § 4 » 

■« r '* 

\ Nell' Atto Terzo* 

« » m * » * * <» 

[ Campagna Montuoia . 

Valle amena con fiumicello « 

iBofco t # _ 

Parte interiore del Tempio di Pane, e Cu- 

♦ % * * ' 

- pido. 


: ? 

■ i 

IV 

I 

■ » * 

; r 
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* * 
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ATTO PRIMO 


SCÈNA PRIMA. 


Villa deliciofà di Procri. 


H 


; > 


Fro. 


f % 


Arif. 

Cef. 


Frocri , Cefalo , Arifleo . 

Cco iUfuol di luce adorne 
Già dal Ciel l’ombra fparh 
Sei tù il Sol di sì bel giorni 
L’Alba lei di sì bel dì . 



Ar. Rubbò al tuo vago ciglio 

Quei raggi il Sole , onde già i colli indora 
Cef. Prefe dalle tue gote 

Lefue Rofe,e iligufiri hoggì l’Aurora. 
Pro. Principi , il voftro labro . 

Non s’accorda col dorè • 

Ar. Parla nel mio la fede . 

, . «■ 

Cef. Nel mio favella Amore. 

Pro. Se foflfe ver , troppo farei felice « 

Cef. Collante è l’amor mio • . 

Pro. Mà per 1* Aurora. 

Ar. Fido è il mio Cor < • 

Pro. Ma Ibi per Euridice . 

Ar. Qua ndo Euridice amai , - - 

Non havevo ancor villo i tuoi bei tal. 
Cef. Per làr felvaggie prede \ 

Sorgotallora ad. afpettar PAurora t / ' 
Onde, che io l’ami, il volgo ignaro crede. 
Pro. M’accheto ai vollri detti , &hoggi i'pero 

„ A4 Con- 
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Contro il fiero Cignal danno, e terrore 
Di quelle amene Selve , ■ ' ‘ * - 

Provare il voftro affetto , & il valore • 
Ar* Da che intefi i tuoi cenni, 

Che della fiera Belva 

Per quello giorno indilfero la Caccia ; 

Ratto anch’io qui men venni , ’• , 

E del TefTalo Scettro . ; *. 

Abbandonai la cura. 

* . ♦ • 

Che affai piu del regnare . ~ 

Il fervirti flimai mia gran ventura • ! 

Pr* Gradifco la finezza 

. Generofo Arilleo del tuo coraggio; 

Ma fol chi havrà la forte 

D’atterrar l’empio Moflro , il comun zelo 

Vuol, che fia mio Conforte. 

Ar. Corro dunque a provar, le quello colpo * 
Deflinato al mio braccio fia dal Cielo. 
Caderà la belva ria 
Atterrata dal mio dardo , 

* Che a ferir la delira mia 

Imparato ha dal tuo fguardo. (par. 

\ 

SCENA li.' 

*• % 

Cefalo i e Procri . 


Zef. A Nch’io faprò 
Pr. £JL Fermati. 

'Se/. Dunque vuoi, 

. Che pofTa il mio Rivale 
Prima di me acquattarti, e penfi poi 
Farmi creder, che m’ami ? 


Tro. 
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Pro. Anzi vogPio 4 : 

Così darti un più -certo. 

Pegno dell’amor mio. 

Cef. Ah , Procri , tù m’inganni • 

Pro. Odimi , e t’avvedrai. 

Che a torto mi condanni , 

Per dare a te la palma ' . 

Del fiero moltro, e in premio poi me ilefia 


«V 

i. >-■ 




.Voglio armar la tua mano 
Di quello dardo mio che per fetale :> 
Dono di Cintia, mai fi vibra io vano » 
Prendilo, e vanne pur , ^ 
Cefalo ad’aflidir l’hotrUMl fera , , 

Che a quello ferro foior - 
Forza è , che ceda , e che trafitta 
Cef Prendo lo llrale , ò Bella, e qual tuo.^ono 
Lieto l’impugno , mà della Vittoria;* > 

Per quello, che hò nel cor più certo fono « 
Pro. Hai più. di me folpetto 
Cef. Nò , mio Bene ; • - .♦ f f 1 ; 

E tù dubiti ancor della naia fede?. 

Pro . Nò , già il mio cor tj crede. 

Cef. Procri . 

Pro. Cefalo ♦ 1 , 

à z. Addio, non hò più pene,,. .. ... 

Pro.Noo hò più pene , e del mio vago Sole , 

Un fol raggio amorofo , _ . ; > . 

L’ombre fugò d’ogni vapor gelofo * 
Dall’horrpr di fofco Nembo ■ . • t 
Torna il Ciei di Teri in grembo 

: A fpecchiarfi più fer§n;. . > 

A 5 Cosi 
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Così poi , che l’ombra fparve 

Di gelofè , e fredde larve 

Più mi brilla il cor nel fen . Dall’ &c 

SCENA X E R Z A. 

TVarcifo , e Procrìi 

Ifrr.p Rincipefla d’Atene 

JL Narcifo di Beozia burnii t’inchina , 
Cheambifce, fe noi fdegni - 
E (Ter de’ tuoi feguaci 
Nella futura Caccia , 

E del fiero Cignal feguir la traccia • 

Ve. Cacciator piò gradito , 

Giunger qpì non potea del bel Narcifo 
Alle fiere , il cui dardo 
E sì fatai , come alle Ninfe il guardo . 

\Jar, Le Fiere , e non le Ninfe 

Seguir m'infegna naturai defio , 

Nè sò , che Ninfa alcuna 
Polla lagnarli ancor del guardo mio . 

Va. Et Eco l’infelice ? 

Var. Di più torto la folle . 

Ve Follia chiami l’affetto ? > 

Vfcr# Sì , che follia maggiore . j 

■ Noa fi pub dar d’un ortinato amòre • j 
Non sò dove , nè quando 
Cortei di me s’accefe; - - • 

Perche mai non la viddi » 

Pofcia mi (è palefe ! 

Per altrui bocca il mal concetto ardore • 

• ' . ’ '■* lo 


1 

i 


lo la {piazzai , ira volti 
Mirar già mai qual foffe il (uo fembiante 
Anzi per rifanarla , 

Sempre lungi da lei modi le piante» 

Pro, Onde al fin difperando 

Di poter cangiar forte è 

Frà dure balze , e cupe valli errando, 

Per remedio al Aio mal cercò la morte. 
Afor. Compatitilo il Tuo calò; 

Mà biafmo la follia» . 

Pro, Sei nemico d’amor. 
iVer.Fuggo un Tiranno . * 

Pro, Tiranno ; mà ch’alletta . 7 

— 

JVar, Alletta per tradire • 

Pro, Tradifce ; mà 'diletta. 

JVar. Diletta per ferire • * ) • : 

Pro . Ferita dolce, e cara» 

JVar. Dolcezza Tempre amara • 

Pro, Amarezza , che termina in contento « 
JVar, Contento lufìnghier del proprio danno • 
Pro, Danno, e piacer. 

JVar, Piacer con pentimento. 

Pro, Sei nemico d’amor . 

JVar, Fuggo un Tiranno . 

Fuggo un Tiranno s) , 1 - 

Che perfido , e crudel * 
Tormenta , e ride. 

Fuggo il veleno fier . 

5 •- D’un afpe traditor , 

Che quando bacia ancor ! . 

Mordo , & uccide» Fuggo 
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12 i' r y 

°roc. Vanne , vanne, che io fpero ! - 

; Vederti nn giorno amante, 1 

E allora fcorgerai » 

Nella dolcezza delle Tue catene , 

Che non è quello amor come lo fai . 

Non é fiero, nè crudele, 

' Come penfi quello amor . 

• Punge, è ver; ma poi di miele 
Le punture fparge ancor • v 1 

. Non&c. parte. 

SCENA OU A R T A, ; j ! 

» -V. 

Prolpetto del Tempio di Pane , e Cupido • 

• r 

Eco fola. 

• » * 

'co. T O vivo , io vivo ancora 

JL Di mè delia a difpctto, e de 1 miei mali, 1 

Che con pietoTo inganno ! 

Creder morta mi fanno ; • , i 

. Perche impoffibil fembra > • 

Ch’io viver poffa in: sì penpfo affanno , •_ 

Tu vivi Eco infelice, - 
Perche l’empia tua forte I 

Ti lafcia tanto fol d’ipcerta fpeme , ... 
Quanto bada a vietar , che almen la morte 
Dia fine alle tue pene. 

Voglion che fperi iNuTni 
E di Pane ; e Cupido <• 

La voce loro, hoggi mi guida al Tempio # 

In cui fe pur mendace , • i 

Per me fol non è Appollo a ; 
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Al mio lungo penar trovar^ pace . 
Vorrebbe la (paranza 
< Potermi lufingar; 

Mà oppreflb dal timore 
'Non. la conofce il core , 

£ quanto più s’avanza 
: Eimeno ?à(perar, Vorrebbe 8 

SC B N A QJJ I N T A. 


Nic andrò t & Eco « 

4 

Nìc» XJUmi di quello Tempio, 

( . ** Di quelle Selve tutelari Numi : 

Oh Gran Dio Pane , ò bei garzon di Gnid 
Hor che del voftro Aitar Cuftode io fon< 
Se adempir non m’affido 

L’obligo mio , vi chiedo burnii perdono . 
Mà cip è coftei , che và oflervando intorni 
Ionqni’hò più veduta, ' 

Mi fembra foralliera, . 

Il fèmbiante hà gentile ; . 

Mà sii la guancia pallidetta ancora 
Par, che non olì di inoltrarli Aprile . 

( Eco* Pallore , il Ciel ti guardi . 

iV/c. Propizio ti fia Giove, ò bella Ninfa 
(Che vago ciglio , che vezzofi (guardi) 
Eco» Dimmi è quello' di Pane., e di Cupido 
Il Tempio sì farnafo . 
iV/c. E’ quello appunto , 

.Et io .ne fon Cuftode 
Eco, Dunque Nicandro lèi ? 

' . Kfc. 
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Vìe. Nicandro fono ; 

. Mà ti'i che ne domandi , 

' Dimmi chi fei , fe dirmelo pur lice ? 

:co. Altro dà me non puoi 

Saper ,* fe non ch’io - fono un’infelice , 

Cui d’Appollo ha predetto 

La voce, che trovar fine a* Tuoi mali » 

Dee folo in quello Tempio J ‘ . 

Onde fe non ti fpiace 
Vengo a fervirti in eflb , 

Senza mercede alcuna . - 
Vie. Non mi piace, . j 

(Troppo graffo è il partito, e non mi fido.) 
I co: Signor, che mi rifpondi . 

V?c.Hò gran timore , 

Che fe ne fdegnaran Pane , e Cupido » 

Jco. Dunque ornai nella tomba. 

Mi converrà cercar l’ultimo afilo , 

Se quello, che a me folo il Ciel concede 
Haver da te non' poflb . 

Vie. Troppo hò tenero il cor, fon giàcommoflo; 
O’ via non pianger più ; che per compagna 
T ? accetto* vieni fe vuoi llar nel Tempio, 
O’ iella, fe ti piace la Campagna . 

Quanto muove , quanto alletta 
i • LJna fola Jagrimetta , 

7 Che apparifea in un bel ciglio. 

/ Corre ogn’alma in poche (lille 
1 Di due languide pupille, 

• Più che in mar grave periglio. „ 

Quanto & c. 

te 9, 


Eco.. Verrò : mà, oh Dio, che miro 

Narrilo , e come quìi fogno , ò vaneggio 
Egli ancor verfo il Tempio 
Sembra muover le, piante , ; 

Vuò entrare ad ofler vario .. . 

| ¥ ' * 

Che fe veder mai volle il mio fembiante, 

E morta hoggi mi crede, 

forfè non fuggirà , fe qui mi .vede • 

Fra tante mie pene 
, Un raggio di fpeme 
Traluce nel fen; 


I * - ' 


» » r > ^ 


Ma è troppo ineguale 

Al male, 

* * - 

Che teme, 

* 

La fpeme del ben . Fra &c- ( entra 


SCENA SESTA. 

Arijìeo , e Narcifo • 

Ar . T^T Arcifo, tù ancor fei. <v 

1^1 Forfè di Procri Amante, e mio Rivalei 
Mentre chi havrà la lòrte . 

D’uecider nella Caccia il fier Cignale , 
Potrà per tal vittoria , 

A quella anche afpirar della fua mano. 

JSJar. Solo afpira. alla, gloria 

Del nobil colpo ; quello fol delio, 

E le l’ottengo , il premio dellinato 
Cederò a te , purché Thonor ha mio • 

A?* Dunque non ami?. 

Avrr* Nè amar, voglio mai « 

1 vfr. 
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fr. Felice te, fé tale • 

. Sdrà Tempre il tuo cor ; mà non potrai 
Refifter iempre all’amorofo ftrale . 

Vkr. De ftrali Tuoi * del Tuo poter mi rido» 
ir. E che dunque non credi , 

" ;J: 'Che-fia Nume Cupido? 

Var. Un che è cieco , e fanciul non è mai Nume . 
Ir. Anzi egli è tal , chea tutti ì Numi impéra. 
Var. Il penfario è follia . 
ir. Troppo Taniipa mia y per sè l’avvera, 

Onde con gl’altri anch’io 
Vado per -Offerii* vittime , e voti 
Nel fuo vicino Tempio •. 

7ar. Vanne pure, - 

Segua ci alcun chi vuole » i 
E’ Cintia la mia Dea , 

Se tù di CÌterea fervi alla Prolé. 

■y» Rimanti , ch’io noti voglio 
Teco perciò contefa , 

Amor farà da te Iafua dj'fefa . : / ; 

■ Ai Varco , il Niime Arder • * 

Di cui fprezzi il poter 1 
* -Forfè t’alpetta: 3 ; 

Se tardi * * ' ! ; ! 

*• Vibra i dardi, ■ 

Allor con più vigor - 
• L’AImc faetta. 

Al &c. : « (parte 
’ar. (y che al Varco m’attenda , 

O’.che a forza m’affaglia 
Ufi l’arte, ò l’ardir, fe puoi m’offenda . 

Un 
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Un Arder , che và bendato 
Mai piagarmi non potrà • 

Finche armato 
Porti il core 

Di fortezza , e di valore , 

Io mi rido di quei Arali 
Che fatali il mondo fà . Un&c< 

SCENA SETTIMA. 

» » 

Procri , e Narcifo . , 

Arci lo , ò quanto godo *. 

J-N Di ritrovarti , ornai vicina è l’hora 
Di incominciar il preparato adatto 
Contro la fiera belva : . andiamo • ; . 

Nar . E dove ? 

Pro . Le vittime à fvenar . . 

Nar . Et à qual Nume ♦ 

Pro.. Già non lo fai ? di Pane , e di Cupido » 
Nar. lo non trovo ragione 

D’unir Pane , à Cupido in un’Altare. 

Pro. Se un di Natura è Dio , l’altro d’Amore 
Non è Punirli errore, 

Che legge è di natura al fin l’amare . 

Nar. Tal legge io non intendo , eti confeflo, 
Che legge di natura fol mi ienibra 
Quella d’amar fe Aedo* 

/Va. Hai si vagoil fembiante, . 

Che fe ti fpecchi al fonte * > ben potrai 
Divenir di te Aedo , ancora, amante . : 

Nar . Ciò poflìbil non è, mà fe il mio volto 
Potefle mai pacer .agli occhi miei , 
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Tanto abborrifco amor , che ailòra in vece 
D’amarmi, io m’odi arei 
Dentro l’ifteflo Tk> , 

Che del fembiante mio > 

' Spirafle in me l’ardor ; 

Vorrei precipitarmi • 

Vorrei èell’iftef&’acque . 

Dove la fiamma nacque : - 
La tomba darle ancor 

Per vendicarmi. Dentro &c. 


*i t * 

m * • 


S C E N A O T T A V A 

l , . j ' * » * * * 


i > 


Protri t Cefalo . 


* n F ^f v ^ ^ — 

^AT.On Tempre ,nò , cosi forfè dirai , 
J>| Non Tempre goderai 
Nel cor d’intiera calma • • •• 

D’ogni più faldo petto * 

, Vuole una volta amore haver la palma • , 

Cef. Prencipefia. 

Pro . Signore , fon già pronte 
/-«Le vittime -, e i Miniftri? 

Cef. Pronti fono , ; 

E con e(T» vedrai Ninfa Uraniera - 

„< Beliamosi , che appunto • • 

Sembra innotturno CieUucida ftelia . 
Pro. E come è tantoLella ì ■ • -J- ■ 

Cef L’oro hà nel erta , iaporpora nel labro, 
Ne gli occhi un doppio' Sole-, 

Netta front» il candor d’alba novella 
Pro. 'Certo che farà bella? 

Cjf Non bada la mia voce 


• *• 


A * f 
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A deferì ver qual fia . 

Pro, ( Non tornare à cruciarmi , oh Gelofia.) 
Cef, Giudici ne faranno ginocchi tuoi , 

Mira , che appunto è quella , 

Chehordal Tempio fen viene • 

Pro, £ bella, è bella. 


SCÈNA NONA. 

Eco , èli medejtmi , 

Eco. T T Umile a te manchino , 

11 Ò’ dei gran Rè <f Atene inclita figlia* 

Pro . Chi fei , qual’è il tuo nome? 

Eco. (Per potermi celar , convien mutarlo) 

Aura m’appello,' e di Beozia fono , 

Qui poch’anzi men venni , e del mio Fato 
L’ira fol mi fù Duce ... 

Cef. De' tuoi begl’occhi ornai, ' •• 

Deh rafferena l’eccliflau luce , . . 

Che forfè men rubella 

Per te mutando il Ciel farà la forte « 

Pro. E* bella certo, .è bella} 

(Mà voglio vendicarmi) 

Se di Boezia fei - , 

Cotìofcer ben th dei 
Il figlio di Cefi fo, 

Il famofo Narcifb. 

Eco. Bea loconofco (anzi fol per mio danno .) 

Pro . Le Ninfe hanno d’amarlo ben ragione. 

Eco* (Memoria, che inafprifce in me l’affanno .) 

Pro, Perche mai così vaghe 

Sem* 
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20 Sembianze io non mirai fuor di quel vifo • 
tormento, ahi dolore. 

Cef Così bello è Narcifo? 

fra. Dillo tù che lo fai • , . ? 

Non hà l’orò fui crin , 1 oftro fui làbr 

Non hà del Sole i rai 
Necl’occhi , e nella fronte y 

Noi hà dell’alba il rifo ? 

Eco. Ahi tormento , ahi dolore. 

Cef Cosi bello è Narcifo 

| Eco. Ahi tormento , ahi dolore . 

! Cef. Bello , bello è Narcifo? & Para 

RtSSSS £S. 

I j| tuo piè nc fw (corta 4 
1 Pro . (Io fon già vendicata.) 

1 Eco. (io fon già morta .) 
tCef Quel tuofguardo. 
j p ro (^uel forrifo . 

Che vuol dir . 

Con chi favella. 

Quanto è bello quel Narcifo* 

E quell’Auraqaan & »è ^ 


Cef 
Pro . 
Cef 
Pro, 


11 

•t 

1 


r 


*v • 


SCE- 
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ii icnerzi,e pur lol piange 
» , quando hà da finire? 
noto. 

* ^ ** 

iTci il mio martire • 


SCENA DEECIMA. 

Eco, e Meandro, 


Eco, I Alte, ò Numi tiranni, J’ f: 

U E’ quello dunque il fine, ‘ 

Che promettefte a* miei penofi affanni? 
Que llo è il dolce ripolò, 

Che dovea ritrovar Tanima afflitta ? 

Doppo sì lunghi (lenti 
Un tormento maggiore 
Levarmi fol potea gl’altri 
AhNarcifo, Narrilo 
T’amai, fen za (peranza; 

Mà benché difperando, almen , r , 

Che d’un ben, che godere io non potevo. 
Nè men altri goder do vede mai 

Hor fe Procri t’adora. 

Di si lieve confòrto , ancor mi priva 
E voi Numi (pietati » 

Volete pur, ch’io viva? - ‘ : 

Efce Ntc . Quello dunque è l’ajuto , 

Che tù mi dai ? te ne (lai qui (paffando , 
Quando di fatigar v’è più bifogno, 

E alle cure del Tempio io fol rimango - 
Eco. Tù credi , che io 
A/ic. Quello tuo p’ 

Eco. Perche a te non è 
Porle non compatite 
AVc. Spiegalo dunque. 

Eco.U labro n’hà roflorc • 
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/Vie. Sta a veder, che il tuo male, è ma! d’ Amore, 
/•co. Tir detto l’hai, non può celarli il foco. 

! /Vie. Parmi , che a poco , a poco. 

Dica troppo cortei , 

Et io prevaricar già non vorrei ; 

Mà pur, che mai farà , 

Voglio fingere almend’haver pietà . 

Beo. Che di (corri frà te? 

/Vie. Che puoi fperare , 

Vederti confolata. ’ 

jEco.Ecome? fe già mar i : ' 

Non potrò da chi adoro eflere amata ? 

/Vie. T’inganni, anch’egli t’ama . 

Eco . Di me ti prendi gioco . * 

/Vie. Io sò , che ti vuol bene , 

' E lo sò da buon loco , • - * • 

JEco. benedirei le mie pallate pene 
A un così lieto ayvifo ; : ; 

Mà dimmi, onde fapefti , 

Ch’habbia di me qualche pietà Narcifo? 
/Vie. piNarcifo io non parlo , * 

Eco. Et io m’avvedo , 

Che fon da te delufa. • ■ 

/Vie. Hò fatto error ; mà ti domando feufa , 

Et ancor ti prometto, * 

Cià che Narcilo è quel , per cui (bfpiri , 

' Ch’egli t’habbia da amar a fuo difpetto • 
Eco. Non lo credo , non lo fpero 

* Men leverò • 

• * 

Per me il Cielo mai farà. 

Se hò da vivere penando , * 

Spe- 


\ • 


Spero fol , che difperando 
La mia pena fine havrà . 

, . Non&c.. , . {parte ) 
/Vie. Povera Ninfa ; affai la compatifco l 
Hò intel'o dir, che quella fuo Narcifo 
E’ un certo luperbetto , t • 

Che per haver un poco di bel vifo 
Tutti di (prezza , e non conofce affetto’^ 

Mà pur voglio tentare ; ; , 

Di ridurlo a ragione, . ; ìbiiu'.u ;,y;; .• ; 
Perche habbia delle pene 
Di cortei compaflìone ; 

Oh fe -forte mai quello , che qui viene • * 
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Narri fi , e Ni c and)- 0 . 
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Nar. jp Aftor dimmi fe fai , 


• » * » 


K ' * l 


» » 


Che fiano : già; fvenate 
Le Vittime, e compito . 

Del Sacrifìcio il rito, 

Nic. Perche non vai tù ileffo 
A vederlo nel Tempio ? 

Nar. Perchè in erto 

Adorar non vogl’io . 

L’empio figlio di Venere qual Dio* 
Nic. Sei tù forlè Narcifo 
11 nemico d’Amor ? 

Nar. Sì, quello io fono. 

Nic. E di tè appunto io cerco ; 

Nar. Qual ragione 


Ti 
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' 7 *' Ti fpingè à ricercarmi ? . 
tfic» SonMiniftro • : 

■/. Qui di Pane , e Cupido » 
i JVar. E’ che m’importa . 

I JVip, Importa amè , che devo , 

Per parte di quel nume , 

Che tù oltraggiando vai fenza ragione » -• 
Dirti pria con le buone , . . 

Che fé à cangiar coftume 
’J’ò non ti vuoi rifolvere , > '* - 

E à non (prezzar, chi t’ama 
Ei predo vuol mandarti in fumo, e in polvere. 
| Però tù fenti , non fdegnar Cupido , 

' jtfar. Di tè, edi lui pii rido. E , ,, -, 

Dunque di bella Ninfa, " 

Che leggiadro , e galante •; 

Hà non meno lo fpirito del volto , 

Ti puzzarebbe edere amato amante ? ' 

Afar.Vedo, che un lòlle fei, più non t’afcolto.(/w . 
pjic* E tua la follia 

Il pazzo fei tù, . 

Che il ben non conofchL • - 

Spregando, * ; 

i Cacciando *. : \ 

! Per monti , e’perbolchi. 

■Ea tua gioventù. • . E tua Si c. ( pffltcj 


i 
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Bofoo ièmplice. 

' * - ? *• ( **♦ > - ^1 ;* 

* . *' ^ T v 

e Procri * . 



** » • I v 


Cef. COlIecjti lòfpetti^, ,.f - 
/Ve. O Ombre gelofe* -ioj'òfhr t 
Cef. Dal mio cor , che volete à Xi 
Pro. Dal mio fen, che bramatei;. . 

Cef. Se bandirne l’affetto*, > 

Pro. Se introdurvi Ja fdegoo*.™ i 

Cef Soffio di gelofia . ^ ^ 

Pro. Vapor di folco gelo 
Cef. Non erti ngue l’ardore « ^.4<. * • 

P ro. Fa la fiamma d’Amor ièmprfipaggiore 
Prencipe* .< •«•V»'* 

Cef Procri amata . ^ . . 

/Ve. Amata ? u - ; • . ' 

Cpf Sì * i : 

Kjej. » , jsm $ : *$*.>.• • \ 

/'re. M’inganni , ad’altro ogget 
E’ l’amor tuo rivolto , 

Ce/! La sfera del mio fòco -èjl tuo bel volto 
Pro. Et Aura non è vaga?-. 

Cef. Non tanto agli occhi miei , 

Quanto a i tuoi fu Narcifo* 

Pro. Vendetta , e non affetto 

Moffe il labro; a lodare il fuo belvilo. 
Cef. E d’Aura a te., fe la beltà lodai, *- 
Non per quello l’amat, 

Che fol negl’occhi tuoi tutto l’ardore 

B 



Per me delle Tue faci ha porto Anfore» > 
Dunque il tuo Gore è mio ? 

Cr/Nè d’altri mai , ; 4 ’ 

Sarà, fin che del Sol fpleirdano i rai. 

Fin che in Cielo- fiano ftelJe w 
Solo voi mie luci belle • 

Querto Cor tèmpre amerà . 

E fe Cor non cangia il petto 
Mai -defletto cangefà. • 

Sarà&c. parte 

Pro* Che pili bramar pofs’io * * • 

Se da colui, che adoro amata fono? 

E fe di farlo mio 

•Hò così certa fpemé ? ' ■ ’ 

Il Cordi che più teme, • - . 

Che palpitando ancor mi va nel petto? 

E con dubbiofi moti par, che voglia - 
Seguire , allor che fugge il' filo lòlpetto «\ 
Dimmi fe pur lo fai 

Mio Cor, che pena è mai 
One Ila cHè fenti i • 

Godi, e nòti puoi godere 
Sofpiri nel piacer, L * 

Speri , e paventi . • - J 

* Dimmi &c. 
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Campagna con Grotta ►' . 

• i 

* I r«l ■ 1 • 

, J\Jìc andrò , & Eco. 

Rincipiata è Ja Caccia , 

Pieno iiBofco é di gente,- 
E un gran latrar de’Cani, '■*’ 

Da per tutto fi lente : 

Q.E.l cr€ ^ erej di poter Piar ficuro i 
Ma le hò ila dire il ver, vorrei più torto, 
Che tra il Cignale, e me, vi forte un muro. 
F.fce Eco. Nicanqro , tu a NarciPo 

Di me parlarti ? &ei, che .ti riPpoPe? 1. 
Non mi tener lofpeia » \ • t * 

Dimmi pur fe liò da vivere, b morire; 

Che per me larà’vita ancor la morte» 
Purché termine Pia del mìo. martire. 
iV/V.(Son pur nel belPintrico", . 

Se il vero le ridico , 

. . , *» * 'i f > ' * > ■ * ■ r? • * 

Che non vuol più Marcilo 
Di lei fèntir parola , 

E chi poi la ccnPola?) 

Eco Ma tu pur taci , e il tuo tacer mi dice 
Quel , che dir noti 'Vorrei ti ; ond’io già 
Nei tuo filénzio e Pp re fi a 
Quella giufta Sentenza , 

Che a mortemi condanna , 

£ la mia vita da ogni pena k 
Jh B z • *- “Onde 
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. 'Onde fenza tardare ^ 
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‘ A’ efefeguirlà men corro « 

.Afa. Afpetta un poco, . 

Non ti voler sì predo difperare : \ 

Hà rimedio ogni mal . / ' 

Eco . Mà non il mio . . 

1 Afa. Et il tuo pur l’havrà, fe far vorrai .. 

1 Quello , «he ti dich’io • * , - 

Eco. Ah, che il cercar pietade, è pender vano 
Da quel Cor sì rubelló ' 

Afa. Se vuoi renderlo humanò , 

I ; ’ Dagli un pò di martello ; ■ 

1 Fingi d’amar un’altro; è feti pare , . i 
Ch’io ti pofla'fervir’à tal’effetto , 

Fammi delle finezze, e ti promectq., . 
Ch’io farò lui ben predo. dilperare . 

Eco. Tu fcherzi , e i fcherzi tuoi 

M’accrefconó le pene . . 

Mìe. Parlo da fenno, e parlo per tuo bene . 

* Chi non sà dar gelolia , ; 

Non intende cofa fia 

Il medier di far l’Amor . 

E fe vuoi , che tutti quanti.?*^ , 

Ti corteggino gl’Amanti ; . 
Sappi à tutti dar martello ; 

Sappi tare à quedo , à quello 

C W'*‘ - Hor difpetto , hor un favor. - 

chi&c. - ;■ ( ¥ rU ' 

_ * i t , * . ■ . 

Eco. Voi fete troppo lenti , 

Neghittofi tormenti , ' 

mA fvelierml dal .feno ‘ * ~ 

- > ** Le 
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Le reliquiedelBalma addolorata / il 
Che per poter feguire ... I 

La fuggitiva fpeme , 

Vorrebbe accrefcer forze al fuo martire. 

• Ma vedo {oh lieta forte! ) ? . 

Che qui giunge Narrilo * . . . 

O pur c^l fuo bel vifo è la mia morte • 
Voglio oflervarlo alco fa 
Dentro quel ca v.o ; fpeco. : . 

Goda una volta ancora t 

Del fuo bel , pria che mora,--, v 

. La miferabil Eco. (entta nella grotta* 


» *» 


\ 


SCENA $ £ CON D A. 

« ; ’* * \ i 

, Narcìfo , & Beo . ^ 

flore. OCorro indarno la Selva*. 

O E rintracciar non po(To 
forme dell’empia Belva ; 

Or mentre qui m’aflido, . 

Et alle (lanche piante , 

Dono breve ripofo r 
Cintia rivolgo a te del Cord i voti ; 
Dimmi dove la Fiera ancor s’afconde? 
Dimmi, -fé fia , che fempre 
Debba , fenza trovarla , errar cosi ? 

Beo. si. \ \ ; ; 

JVar.Qhx (ei , che rilpoqdi al parlar mio? • 
Eco. Io . 

9 » 

Abr.Sei Ninfa, ò pur Dea , che qui d’intorno 
Ti piace far foggiamo, ? , - . . 
Beo. No . 

Bj 3^* 


x, i 
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9 ^ ♦ » » 

jVur.Chi dunque tu lei ,* che parli meco ? 

Eco. Eco, ! * 

Afer.Fu vero il grido , ■ - >■ : r 

^ Dunque, che nuda Vóce errando vai? \ 
Eco» Ahi* . 1 j 

iVtfr. Perche in van ti lagni , " P. : -T '• 

Se non' han più remedio i tuoi lamenti ? 
Eco. Menti . . • -> • 

A'ar.Ma qual rimedio il tuo ‘mal brama? 
Eco, Ama . ] ' •• •* ‘ 

m 

Nar . Per non amarti,' ■■ 

'-Sài che veder mai volli il tuo tembianté 
Et bor per non udirti ■ 

Volgo altrove le piante . 

D’un bel crine a i lacci d’oro 


Eco. 

Il mio piede non s’arrefta 
Rella , rella . : ' 

Orar. 

Non molletta un vago fguardo 

Eco. 

Ardo, ardo.- - ; 

(Var. 

D’un bel fen non m’innamoro 

Eco. 

Moro, moro . 

Xar. 

u 

Nò un bei ciglio ardor m’apprej[la 

beo. ' 

: Reftd , rella. • ■ 

Xar. 

D’un belcrin a i lacci d’oro 1 ' 


- ' 11 mio piede non sorretta.* (parte. 
Efce Eco.Refla, retta , ch’ardo, e moro» 

Ma tu pur fuggi ingrato; » : 

E con paflo veloce 

. •# - * , . 

Non men , che il volto mio fuggi la voce . 
Fuggi; Ma per mia forte > "•••• *■ ' i ! 1 
Qui lafciafti il tuo dardo : 

Oh 


* k * < 
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Oh fortunata morte ! 

• r 

Oh (bave 1 tormento ! 

Se il mio feno l’ottiene 

Da sì caro iftromento n rii.*; r ■ » 

" t « ir. * m 4 ^ 1 1 / y f ^ a 

£at;p dardo già l’alma che 1 angue r 
A fpezzare i Cuoi .lacci; t’invita.» /; ■. -, ^ 
Mà baciarti vorrebbe il mio (angue 
Pria nel (en , eoo più d’ima ferite. 

» SC E NAt^R Z Ai Mno r •• 

, ,' f ft* h r*A f <u ì * 1 - ft. t fY? M 

. ^ . .jw», , il * w • ’ •• 1 • * 

Cefalo , & fico , fm«,r .;-4 
Cefi T^Erma Nini^cbefaifqod penfier folio 


Contro il tuo fono iddìo 


** ■<**£•*♦ 7‘.{ » 




r - ~f I t* (•< /> ff 

• „• I » »W>w . 4 c 




Arma Ja mano ultrice f. 

Signor, d’un infelice , .*/♦. 

Deh non tenta.r di proioqgargli affanni ?• 
O/ Non voglio, che recida n * :• ^ * 

Colpo immaturo , il fior de’ tuoi begl’apoi f 
iafeiami il ferfo • - 
Meo, Oh Dio 1 

Chi dello (irai mi priva , 

V uol che cerchi altra morte, q non ch’io vivo, 
CefiTh non devi lnorire* - , . 

fico. In van pretende x 

La tua pietade :* ♦ • * ■ . ; 

SCENA QUA R t Ai ; 

» * > ^ » « ,,? y * ' • à 

Pro cri , ili Medtfton , 

Pro, TJ Di cheli contende^ - , • 

Jlj Cosi l’Attico Heroc » . 

. D’Eoloeos] la generala prole» 

' ?4 ** 


* ^ » « 
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parte. 


Per imitare Alcide , 
j Segue in vece de’ Moftri un’altra Jole . 

Quello mancava alla mia forte , oh Dei ? 
Cef'ì ’ingannlfe tu credi. : * 

<fro. Si, m’inganno, fe credo agli occhi miei. 
Beo. Ma di ciò nulla curo , ' < •' 

* Oià dalla villa altrui così m’involo , 

* -E*il morir m’aflìcuro* 

Cef» Torno a dir, . «che t’inganni : 

Pietade, e non Amore 
Mi molte • *•«-»' ; - 
JPrth E* ver * fei tenero di Core ; 

\Cef» Oltraggia la mia fede il tuofofpettó • 

Pro» E qual fede conofce il tùo vii petto ? 

Cef» Sentimi, e t’avvedrai. 

/Ve» Di nuovi inganni. 

* Cef. Scorgerai fe tu m’odi . ! 

Pro» L’afdir del le tue frodi . 

CV/iLafcia almen, ch’io favelli. 
ro . In van lo tenti. 

Che avvelenan Puditò i fallì accenti , 

^ m 

; Parto fin che il tuo fdegno * 

t Dia luogo alla difcolpa* • ••■' 
jBr.Difcolpar il delitto, e nuova cólpa. ■ / 

Vanne,' ma pria mi-^endi ; • * * 

j Lo (Irai, che.t’hò donato; 
i E dell’altro j che a tc molto è piò caro 
! Ti balli di portare i) braccio armato . 
'fCef. Anzi quello ti lafció, ! - 

Che a Colei tolfi ? onde veder ben puoi^ 
Ch’io nonlVtno , e Ibi prezzo! doni tuoi. 

* • Se 
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S Et O ^D O. 

Se mai v’offeli 




parte- 


Care pupille * 

Voglio, che il Ciel mi fùlmini, 

E che m’inghiotta il fuol , 

Con rai più accefi, 

Con più faville, 

. . Vuò, che mi Jlrugga l’anima 
Il vaflro doppio Sol* Se &c. 

Ve. Come finge l’indegno! 

E l’alma , che l’adora 
Vorria poter dar fede alla fua frode ; 
Dell’inganmo s’avvede, e pur ne gode.- 
Ma alfin fenza vendetta 
Non reflarò , fe è ver , ch’egli m’offenda , 
E almen fìngendo anch’io 
Giulio farà , che egual mercè gli renda : 
Ecco appunto Arilleo , 

Di lui fervir mi voglio 
Con moftrar di gradirlo , 

£ donargli quel dardo che l’ingrato 
Fer fua fìnta difcolpa ha qui lafciato . 
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Arijleo , e Procri . 


'nyiTVRocri a me non arride 
JL II 


♦ 

)i* 

Se 


favor della forte } 

Perche non men d’Amore, ■ . 

* 9 

Forfè degli occhi tuoi fègue le feorte • . 

Onde già tutto in vano - , 

Fer ritrovar la Fiera, hò feorfo il Bofco. 

f r. 11 pregiò d’atterrarla . 

B 5 Non 
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Non men d’ogn’altro, anche fperar cu . 
Benché del fatai colpo. 

Si reggerle il déllin dagli occhi miéi . 

Ar . Ah fe ciò foflp. ver , mi darei vanto 
Non dell’Attica Selva un Moftro folo. 

Ma abbatter quei di Lerna, e d’Erìmanto. 

Pr. Di quello , che devaila i no Uri Campi 
Vincitor ti deijo ; < 

B perche podi meglio 
Ottenerne la palma» ? 

Pad! dalla mia delira 
Alla tua quello dardo , 

11 di cui terfo acciaro. 

Se tinto a me lo renderai col fangue 
Della Belva crudel, mi fia più caro. 

Ar . Armato di tua man, già noq pavento 
11 più fiero cimento. » ‘ ; 

Pr. Vanne, che vincerai , * 

E lappi, ch’è fatai .. r 

Lo llral , che ti donai ; . ■. " 

Perche non meno a me già punfc il core x 
(Fingo, ma dico il ver, Vj 
E voglio vendicar 
Così l’oltraggio Ber 
D’un Traditore. ) Vanne &c.; par, 

Ar. Oh caro amato dardo ! • '• * 

i Se già ti ftrinfe quella vaga mano , 

i Che a me dillringe il Cor , non sà la m ia 

Impugnarti, che pria 
Non ti baci , e ti adori . y 

lUabro innamorato . Ma che miro ? 

In 
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Qui il nome è di Narcifo ? ; r 
Dunque forfè da lui • • • '• • 

Fu dato a Procri ; Et ella - r ' - > 

Haverne il Cor ferito , ’ 1 

Forfè perciò confefla? . • < • 

Ma perche a me poi darlo, & allettarmi? . - 
Con lulinghieri accenti ? 

Io non comprendo ancora 

Ciò chepenfi, oche tenti. - - • < 

•SCENA SESTA. ' - 

* V /, 4 jl * 





ì Varcijo , & Artjìeo . 
credo, che lafciai forfè il mio dardo 
Ma del Prence Arjfteo 
Lo vedo in man, (è pur non £jrra il guardo . 
Ar . E’ qui giunto Narcifo, e gi£ {ji’gfierva . 
JVar.S appi , Signor , che è Olio ! > ; 

• . Quello (Irai , che da tè qui fu. trovato ; 

Mafia tuo, feti piace. ; 

Ar. Procri a mè Phà donato : ! 

^ “ « c 

Ma mentre è tuo , giudo non è il Tuo dono 
Afor.Procri a tè lo donò? Cieli che lento! 

Ar. Di che ti meravigli?- : . . - ’r . , ; 

Nar.W mio.ftupore; 

Nalce, perche lo (Irai lafciai fuggendo 
Dalle amorofe voci , 

Che per mè fciolfe in quel vicino fpeco. 
Ignoto labro. 

Ar. Procri fol fu quella. 

jNar\ o noi sò dir ; ma finfe d’efler Eco . . 

Ar. 


In 
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Ir. Il dardo in Tua man n’è certa prova 
/tfr.Non crederlo mi giova . 

Ir. Perche ? forfè ti fpiace , 

Che invaghita Ella fia del tuo bel volto « 

ifor.Nè dt Procri , nè d’altri 

Sarà mai dal mio tèn l’amore accolto • 

fa'. Prendi dunque il tuo; dardo* 

Ch’io per me più noi voglio. 

Se chi a mè lo donò diede a te il Core. 
tfar.D a te lo prendo : ma vorrei fpezzarlo 
Se Miniftro il crede® mai d’Aroore* 

Voglio , che un Ciel leverò 
t M’habbia da fulminar 

Prima ch’io debb’amar 
Un bel fembiante * 

E il Pargoletto Arderò 
Ferirmi *Hor potrà. 

Quando mi renderà 
D’un’Qmbra amante ; parte 
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* •/ > 
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r. Dunque Procri m’inganna , 

E con finte lufmghe 

• Àll’amor fuo m’alletta 5 
Mentre adora Narcifo! 

Com’eficr può, che un’alma così vile 
Si celi folto i rai d’un sì bel vifo . 

E tu mio Cor , che pentì ? 

Amar chi ti traditcé, - 
Adorar chi t’inganna , 

Seguir chi ti fchernifce? • 

La ragion noi confente; 

Ma eftinguer una fiamma, 


4 


Che 


Che arde sì dolcemente , 

Lafciar una fperanza , >•' • 'A 

Che tanto ben promette , 

Amor non lo permette. • 

Sento , che a poco , a poco 
.* Con l’amorofo foco 
Combatte un freddo gel ; 
Ma poi quel gelo iflelTò, 

• * Che tiene il foco opprcflo, 
Di nuovo in fen l’accende, 

: E il rende più crudel. * : 
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Bofco Chiufo. 
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Cefalo , e Procri . > 

C Adde al fin dal mio traccio 
Atterrata la Belva , 

Eftinta giace , e con l’horrendo bullo , 
Gran parte copre ancor di quella Selva , 
Dal ciglio benché cfangue 


> i T 


« i 


Rabbia Ipira, e terrore, 


A 


* <*> 
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E con le adunche zanne ancor minaccia, 
Quanta pena , e Pudore ; - V 

Mi colla la vittoria, ' - ' J " 

Ne hò tutto molle il crin, il fen bagnato, 
E a mitigarne la cocente arfura , 

Nè purd’un’aura qui refpira il fiato. 


y.4.ÙWej[ 


Ma già , che il piede hò llanco , 




ì \ 
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Finche declini dal meriggio il Sole 

Voglio adagiar quelle herbette il fianco 
oI>; Decimi 


{ « » 


o 


S-* » 
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Mora it perfido, mora, 

£ di mia man percofTo 
Paghi 4pn la Tua vita 
L’ofièfe del mio Core; oh Dio non porto 
Deftati , e forgi ingrato , • 

Sorgi ; ina delia vita , ch’io ti lalcio, 
Lungi da me vanne a godere i giorni, 

E non tornar giammai 
Con l’ogetto aborrito 1 
Del lufinghiero tuo finto fembianie 
A intorbidar la luce ' uuv-m:.'- 

Del mio fchernitò ciglio , 1 

Se d’una giuda morte r;; ? ' 

Vuoi fuggire il periglio. 

Cef Procri, deh come, oh Dio ? 5 .* v ‘ - 
Quando i’uccifo Moftro : ! •' ’ ;V ^ ' 
Sperai , che m’inalzarte , 

Al folpirato honor delia tua mano .... 

ri » . .> 

Pro. Un rio Moftro ucciderti; 

Ma quello del tuo Core è più inumano 

Cef. Il mio Cor mai t’oftefe. 

Pro. Indegno menti. 

Cef Odimi . 

Pro. Non t’afcolto ; e d’un’infido 

Puggo non me«, de i fguardi,anche^;li accenti 
Perfido, traditore 
Sempre ti fuggirò ; 


j-m bJ 
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£ fe mai quello Core 
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Volcfie odiarti meno^ 

L’ifteflo Cor dal feno 

Strapparmi ancor faprò. ( part 

Cefi. 



’.efi Fermati, o Bella, tu mi fuggi invano s, 
Voglio i o che tu m’afcolti j. 

O morir di tua mano . parte » , 


SCENA OTTAVA. 

r * 
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Valle amena con laghetto, o fiumicelio. 

Eco , e Narciso, . ; 

:co. T> Arbare (Ielle, empio dediti crudele: 
JD Perfido , ingiudo amore • 

Del mio fiero dolore, 

1 ' * ** ** %Xm * 

Di tanti miei tormenti . - * i 

Non fiete ancor contenti ? 

Nei viver mio penofo , 

La morte, che defio 

Solo darmi potria dolce ripofo , 

E voi me lo negate 

Crudo Fato, empio Amor, Stelle (pietate* 
/Ma per ufcir d’affanno , 

' Non manca il modo a chi non ha più fperfttff 
Già mi palpita , e geme 
L’alma nel feno , e dice ; 

Ecco là la tua Tomba , Eco infelice, . 

Si , sì dentro quell’onde , • 

A tuo di fpetto Amor 
Edinguerò l’ardor. 

Che m’accendelti in fen.- ■ 

Se mai giungeffe qui . 

Con- labra fitib onde 
Colui , che m’invaghì , 

Bevere il pianto mio , 

Potrebbe in effe almen • ■ 

Obi* 
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Ohimè, quelPè Narrilo , ’ 

Meglio fiat, che mi celi 
Finche rivolge altrove il vago piede , 
Che non faprebbe Pal ma ' r . 

Partir da gii occhi miei finche fui vede. 

( Si naj'oonde.') . 1 

SCENA NON A. 
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JVarcifo , & Eco , 

Afar.T rÒituna Tempre ingiufta , ■ > 

r Ad altri dar volerti ‘ ' : “ v > 
L’honor, che al braccio mio fol fìdovea • » 
•Altri la Fiera uccife , e d’altromome 

- Rifuonail colle, e il piano , : 

Ma il mio fudore, e Par dir mio fu vano • 

■* 

Voglio almenParfo labro - 
Difletar inquefTonde , • 

Che sì 1 impide , e chiare J . . . ma che vedo, 

• * 'Che volto è quello ! forfè in quello rio 
Qua lche Ninfa s’afconde?' 

Eco. Ohimè vidde nelPacque il volto mio . 

.Afar. Par che con merta fronte 

Pietà damile richieda . 

Eco. Pietade io cerco, è ver , ma non la fpero. 
«Afar.Par, che grave pCnficró » ' ! 

Turbi al filo ciglio i rai 
«£<70. Tu né fèl la cagione , e non lo fai. •’ : 
JSJar. Sembra-, che meco parli, : 

O come volentieri ■ 

- Il fuon di fua favella afcolrarei, 

E vedrei più fvelato il fuo fembiante. 

- • • Eco. 
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'Eco. Se fperafli mercè mi Scoprirei. 

Ator.Ma, che Arano defio, che nuoVoaffetto 

Sento/nafcerm» in petto» ?. . » 

( Si ritira dai Fante . } . , .. * 

, Che fìa mai ! non lo sò d’haver veduto 
Quella Ninfa nel rio ; lènto un piacere 
Da me non conofciuto , 

E tornarla a vedere ° 

Vorrei, ma che? deliro! 

Compiacerm’ip d’un voltolai* che in pen farlo 
Con me flefio m’adiro . • ' - * A ’ J 

£Vp\«JParrhi;fde'gnàt©; e fedi me s’avvede * 

Più ancor s’irriterà : Vuò dunque altrove 
Per non farmi più odiar*, volgere il piede . 

. C. -, Partirò caro mio Bene;; . . . 

Per non farti più fognar».- / 

Soffrirò tutte le pene { 

. Se non. bai tu da. pillar»; i ; ;V. u! » 

, - ; 1 •; < ; .Partirò &c.. ..forte. 

Afor.Più re filler non sò fida qcs^luforza » 

Sul liquida chrifiaiio 

Son tratte le mi.epiapt$.:i nuo 

A riveder di quella vaga Ninfa..!.- -i 

’ v L’amabile fembiante . c ; 

Ma dov’è? piò , noi mifOi>/;,v.t erb 

Forfè di qua fi. Volfe; .. . o.À fi, »<:. t [ 

Oh Dio 1 nè quà Io vedo :.o.chefofpiro ; 

Dunqueanch’io: per uo volt©:? • *. 

SI, perche troppo e beilot-i -; i ■ 

Ah mio .Goni., tupiù qufeliQ. »j & -, s , < 

Che pria folti »Prt fiii PjQrfifei più.fcjolto ; 

1 M- 
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j, Ma fe (Irtnger ti (ènti 
'■ j. Da un laccio , che difciógltcr più lido lai ; 
^ Dove trovar potrai 

»' Quella Beltà , che I nodi alrtìen ne allenti ? 
Torna « torna a inoltrarti a gli occhi miei • 
Vaga Ninfa gentile • •• ‘ 

Se deH’humida danza 
Di queft’onde si pura - 
Habitatrice lèi , * 

Non elfer come Tonde ancor fugace;. 
Perrendermi la pace 
Torna, torna amortrarti àgli occhi miei. 
Ah, che la prego invano t é più non m'ode, 
O le- preghiere mie lì prende à gioco ; 

£ intanto, benché nato in mezzo ai Tacque, 
Và crélcendo a momenti i4 mio gran foco , 
O voi di quelli argenti ; 

Piacidillìme -fpondfe 
Ameniflìme arene. 

Dite dov’è il miobene? ove s’afbonde ? 

•' «k ^ 

«E voi ftondófe piante 

Di queflo folto Bofco , - 

Ditemi fe celate •• ' v 

Nel voftro verde orror quei vaghi rai ? 

S 01 N A DE CIMA, 

# * * ^ * . 

* • 4 

Nlcatidrò , e AWcifo . 

Afo/VlTArcifo con chi Thai, 

tN Che vai Cercando? còfa t’è futxeflb? 
Che giri gli occhi I tralunati intorno? .. . 

£ quali par che fei fuor di te Beffo. ì 1 

T$ar. 


v * * - 
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,, AfchDimmi Nicandro , quali fon le Ninfe a 

|l i 7 . CkhanodStro queft’acque il lor l'oggi orno ? 
f! Afre. Che Ninfe vai fognando? io ci ho peicato 
' Sol Laiche , e Latterini, e delle Anguille 
if Mr . Moflì poc’anzi l’affetato labro , 

,ji A forbirne le ftille ; 

j E nei liquido vetro 

i Mirai tal Ninfa, o Dea,- • . \* 

i; . Che la Madre d’Amore efler parea . i* 
l[ AW.Mi fai ridere affé; quando alla fponda 
" Per bever t’inchinarti i i 

.1 Te fteflo dentro l’onda rimirarti; 

( - ,E perche il volto hai bello. 

Lo crederti una Ninfa dei Rufcel Io. 

AfavTu Schernirmi pretendi; 

. Ma una Ninfa vidd’io cosi gentile, - 
Che il fen ne portp accefo 

D’un ardor non più -intefoi. , 

iV/c.Non tei dils’io? Cupido 
Al fin ti Ha cartiglio' 

E tu, che l’altrui fiamme pria Schernirti, 

Hor ti fei di te rterto innamorato . 

A5ir.SU m’ha punito Amore , io lo confetto; 
Madà beltà del luo rigor miniftra ,, . 

Mentre cercando io vò , non J’hò in me fteflo. 
A Vc.Se la vuoi ritrovar ritorna al rio . 

A'ar.Ecco vi torno ; Oh Dio ! 

Qui più non ti rivedo» o mio bel Sole- 
A/c.Oh quanto è Sciocco ! . , j 

Afar.E da per tutto in vano, , ; : ' 

E i Sguardi , e i parti movo ; 

“ * " ' Ma 
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Ma Ibi dentro il mio feno io tl ritrovo • 
Mio Bel Sol , tu m’invaghifti , 

Poi qual’ombra mi fparifti , 

Nè il tuo lume più oni rendi • . 
Perche a me più non ti fveli * 

Se fei Sol , perche ti celi ? 

Se Ombra fei , perche m’accendi ? 
** Mio&c. parte • 

/V/c. Certo , che s’è impazzito il poverello: 
Ma gli ftà molto bene, . 

Or vada pur adeffo a fare il Bello» - 

SCENA UNDECIMA. 


Ar. 


Arifleo , e Meandro . 

« * • 

leandro , atf*fo al Tempio 


__ Tu fei , dove le fpoglie 
Appenderà della fvenata Belva 
L’Eolio Prence ; e della vaga Procri 
Poi con la delira goderà l’affetto . 

iV/c.V ado , o Signor ; pia intanto 
Senti per tuo diletto , 

La pazzia di Narcifo : * ^ 

Venne poch’anzi a quello rivo, eineffo 
Del fuo leggiadro vi fo , 

Vidde a forte il rifleffo: 

Lo credè d’una Ninfa, & in quel puntp 
Egli , -che difprezzò l’amor di tante 
E’ di sè fteffo divenuto Amante. 

Ar . Et è ciò ver? 

Mie, Come tei narro appunto ; An2Ì 
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• Art2Ì dii lui pur lo Caprai fra poco. 

Or’io men vado al Tempio; ; 

E Tentò un’Eftro * che mi fa predire, 

Che molti feguiran di lui 4’efempio . 

« Verrà un Giorno , * un’altra Età, 

In cui l’ufo porterà , 

Che ognun faccia da Narcifo : 

Pift d’un Giovane, e d’un Vecchio 
Su lo Specchio 
Studierà — 

Pompa far dì fua beltà, > ' : w - 

, . . Benphe brutto habbiano il vifo. 

" •* Verrà &c. 


» * 


SCEMA DUODECIMA. 

• / * * 

Àrtjlto » Procri , e Cefalo. 

7 I « A ^ * 9 * 

kr h * « f 

9 

Ar., "VT O , non è ingiuflo Amore » 

/ JL^I Et egualmente rende 
Il premio a chi lo fcrve, 

La pena a ehiPoifende ; ? 

Hor Io vedrà Narcifo , - r - • 

Che lo fprezzò sV ardito : 

1 E Protri da Narcifo deprezzata 
Pur io faprà , fe m’hà per lui tradito • * 
Mafiquì viene., e la fegue 
Il Vincitor Rivai , ehe forfè altero 
Di fiia fortuna, di goder lì crede ■ 

Anche in Amor la palma : • * 

Ma foffra anch’Egli, quel dolor, ch’io proVO. 

Pr. Grazie al Cielo , Signor, che ti ritrovo « - . . . 

%4Lr. 


S ECO Tiò4>; 

Ar. Procri , io non fon Narcifo • ■ r 
Cef Io Procri non t’offendo • 

Fr. Te non afcolto: e te nè pure intendo. 
Ar . Credei , che de! tuo Core 

L’orme feguifl'e il piede.- • ' •*' 

Fr . Meno ancor ti capifco . • > ' ■ ; - 

Cef. Ma capire 

Ben potrefti il tenor de ! Ia mia fede. 
Ar. Così bene ancor fingili? 

Fr. Perche più non ti /pieghi ? --..'Jfcji 
Cef. Perche pietà mi nieghi ? .< .t . r ,q 

Ar. Perche tu mè infingili , '•■» > ì 

Qu a ndo Narcifo adori? 

Cef. Ah ingrata! 

Fr. Non è vero. 
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Ar. Sei falla. 

Cef. Ingiufta lèi. ^ 

Fr. Sei menzognero.' : . 

Cef. Narcifo è la cagione , 

Dunque, che tù mi fcacci? 

Ar. Sol di Narcifo il crine 

Forma al fuo Core i lacci. • - 

• 

Fr. Troppo oltraggi il mio Core 

In crederlo sì vii : tù troppo ardifci , 
Son Procri , e non fon Aur? » 

Ar. Sei d’un’Aura più lieve, & incorante* 
Fr. Ma non con Arilleo • 

Cef Nè con Narcifo . 

Fr. Almeno in odiar tè farò collante. 

Cef. Son da tè sì aborrito? 
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Ar. Son da tè sì fchernito? 
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Pr. Sì tradita , e negletta 
Da voi dunque rimango ? 
Ar . Godi del nuovo' Amor. 
Cef. Godi del mio dolor » 

Pr. Della vendetta. 

Sol goderò. . : 

Ar. Ch’io mi confolo • 

Cef Io piango. 
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Pr. 

Cef. 


Pr. 
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Da chi piò accarezzi 
Sarai deprezzata • 
Saprò vendicarmi , 

Da chi piò deprezzi 
Sarai piò adorata • 

De i fìnti tuoi vezzi. . 
Saprò piò (degnarmi . 
Da chi &c. 
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« 

Campagna Montuofa . 

Narcifo , e Cefalo : - • 


» JVar 



Ammi tregua fe non pace. 

Già ch’hai vinto, o Dio d’Amoi 
Hor che cede alia tua face 
Non trattar più da rubello 

■ V «fe, 1 v « * t >V'«I 


■ _ S • • IfM 

Quello milèro mioCor. 


5 Sì , sì già riconofco 

JL’immenfo tuo potere , e a mio difpetto 
Di gemiti , e fofpiri , o Nume alato 
* T’offre omaggio non vii Pai-fa mio petto . 
D’haverti deprezzato, 

Benché tardi , hor mi pento ; 

Ma al ; fine all’error mio 

E’ gran parte cjj pena il pentimento . . 

Bfce Ce/Quefti è Narcifo : oh quanto 
Goderei di (coprir , fe è ver , che fia 
Come dice Arifteo da Procri amato • 

Ma che vedo! quél dardo, 

Ch’ei tiene in man l’accerta, 

Poich’è quel dardo ifteflo , • 

Ch’io toUi ad Aura , e a Procri poi lafcia 
Narcifo al fine è vero , 

Che tu ancor fervo fei del Nume Arciere i 
,/Vfcr.D’Amore hò l’alma ancella , 

Adoro una bellezza* - - 

' * ■ x -r% _ yv 


Digltized by Google 




5 o sA 7 T 0 

Cefi. Et è cPAtene ^ • ' ** . '* { • / ; * K 

Abr. Qtj fol la vidi. ■ I l .. i 

Cefi. (Ah, che fol Procri è quella ? ì 

Ma chi è colei ,* ch’hàdet tuo Core il vanto? 
Afrr.H non poterlo dire ■ ■ , } 

Accrefcè il mio martire . 

Cefi. (E di chi mài Nareifo , , . 

Se non di Procri hà da occultare il nome?}’. 
JVar.D irò fol,chehoggi appena il Tuo bel vifo 
Apparve agli* occhi miei. 

Che vinto il Cor le refi . 

Cefi. (Hoggi fol Procri vide , e fol di lei , 

Benché il nome ne taccia , è dunque airiajite) 
< Ti renda lieto Amor . ; . .. • 

JVar.Mtd: farò lieto, . ... ^ 

* -fin che a veder non torno il bel lèmbiante • 

f < 

A moro fa farfalletta 


Nella fiamma, che m’alletta . 

Arder voglio anch’io le piume* 

E pur lento , che il mio rfeno - 
Arde piò * ma gode meno \ 
Perch’è un’ombra il fuabeilume. 

Amorofa&c. . far te. 

Cefi. Ecco al fine avverata 

Dell’odio di cortei l’alta cagione ; 

Ecco de* fuoi preterti , • 

Onde così mi fcaccia , e, m’aborri fce 
t L’origine non fai far « ama Narcilo , 

I .. E mentre mi tradifce , 

D’infedeltà m’aecufa , 

Perche una finta colpa _ 
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Ai fno vero fallir ferva di fcufà» 


5 * 


.. Et iol’hòda foffrire? Ah s’i| fnio amore 
Non fi converte in (degno, 

D’e fiere ognor tradito, egli è ben degno. 
Armato di ragione • i 

Nel campo dei mio petto 
Lo fdegno pugnerà • . ,* 

Ma (è Tamar gli oppone , 

L’armi d’un vago oggetto 

Non sò chi vincerà,... { 

Mà qui giunge ringrata , 

Del perfido fu© cigli© t . 

V uò fuggire il periglio * 


A • » 


SCENA SECONDA. 
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Procrii & Eco . 


« « ' i 


Pr. jy^Ira come l’indegno 


f > • / « t. 
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M» fogge 5 e più non ^ofa 
, D’incontrar i miei (guardi! 

/ Ah , che Tempre la colpa 

E’ di sè ftefla accufatrice, e rea ; 

E pure a condannarla 

Non fi rifolve il Core : • ; 

Perche Giudice in lui n’è foto Amore 
Ma vedo la cagiot) de’ mi^i: tpri^rtii » ; > 
Eco . Ah come in ogni loco 

Trovo Tempre materia a nuovi affanni! .$ v 
Ecco chi pur fi ftrugge al mi<} bei foca. , A 
Pr. (Vuò con lei dichiararmi, .yi. 

Che Te mi fa penar , giulto t che peni .) 

a AULf- 
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Aura forfè non fai ; 

Che per Pifteflb oggetto, arde non meno 
Dei tuo Core, ilmiofèno. - 
Eco. Purtroppo m’èpalefe, 

Che per colui che adorò 
Anche il tuo Cor s’accefe • 

Fr. Se lo fai , come ardifci 

Di bramar quel ch’io bramo . 

Eco» Io Procri non t’offendo, - 

Percheprima dite t’hò amato , e l’amo. 

Fr» Prima di mei’amaiti ? E il traditore 

Mi giurò, ch’altro amor mai non conobbe? 
Eco» Forlè in ciò non mentì . 

Fr» Tu ancor mendace 

i « • X 

Sei non meno di lui . 

Eco. Piacefle ai Cielo j 

Che fotte men verace . 

La pena mia . . . 

Pr. Se è ver, ch’egli non t’ami; 

Perche tu d’amar lui non lafci ancora ? 

Eco. Se lo credi infedéle , 

Perché poi l’alma tua tanto l’adora ? - 
Pr. Perche un dedin crudele 
Così mi sforza . ‘ ‘ - • 

Eco. E* a me d’un Giel tiranno' 

Così detta il rigore w 
Pr. Ahi Fato ! ■•*»' : 

Eco. Ahi Cielo ! ' '• ; ^ 

Pr. Ahi Sorte !■ *t* ’** 

Sco. Ahi crudo Amorei - . 

^ * * Y • 

9 m M * *• 
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^ 0 ^ * 
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Crudo Amor) . . 

. Ingiudo Fato! 

Perche aniar devo un’ingrato 

( Un che fem P re ] mVtofrt l 

Crudo Fato ! ti 1 . '* . I » ^ . 

Ingiallo Amóre J. .. • ; 

Cangia il volto , o cangia il core. 
Di colui , che m’invaghì, . (partono, 


$ C £ N A T B R Z A. 

Atijleo y e Cefalo , 

Artt, Herifolvi Àrideo ? 

V j Vorrai più d’un bel volto 
Credere ai boti vezzi ? 

Or che quali difciolto . . 

Te n’hagià il difinganuo 
Non ritornar nei lacci : . 

Ma oh Dio ! (on troppo belli 

Troppo fon lufìnghieri* - 

Deh unitevi una voltai o miei pcnfieri. v 
efco Gef. Antico troppo è vero il tuo folpectb : 
Procri adora Narci Co , e noi deride* 

Del Tuo novello affetto 
Indubitato legno „ . . 

E* il dardo , ond’ei va armato > . 

Perche 1* hebbe da Procri ... 

Ar. In ciò t’inganni 

Da Procri i a mè fu dato ; . 

E da me a lui fu refo . ... . . 

Perche fuo lo conobbi, e quindi nacque 

C 5 11 
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Il mio penfier ch’ella poteflfe am^.-. 

SCENA QJJ ARTA; 

Procr^ e li mede fimi . 
lef. A Procri io lo lafciai . 

"ce Pr. l\ Di me fi parla , 

Voglio afcoltar qui afcofa . 
lef. Di mano a vaga Ninfa il dardo io tollì , 

Che con elfo volea darli ia morte ; 

Onde n’hebbi pietà. 

7 r. da fe Se non fu amore . ^ 

Sarebbe men tiranna la mia forte » 

Ir. Forfè quella , e non Procri 

Di Narcifo l’Amante efler potria . 

V. Di Narcifo Aura amante ?ah fofle vero „ 
lef. Dunque , che Procri l’ami 

Un’ombra folo fu del tuo penlìero ? 

Come del fuo fu ancora , 

Ch’io d’Aura folli vago * 

V. Oh Dio , che accolto ! 
ìef. E pur, benché fot nafca 

Dall’ombre, ha tanta forza il mio tormento. 
Ir. Potrà qual’ombra ancora 
La tua pena fvanire : 

Ma da ciò ben m’avvedo , 

Che per me folo , ombra non è il martire . 

Tu ben puoi conia fperanza 
La tua pena conloiar . . 

Sol pois’io con la Coftanza 
Penar fefnpre , e mai fperar. 

Ta Òc Ci parte. 

SCE- 
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SCENA QJJ I N T A. 
Procri ,e Cefalo. 

S E è vero quel che fento , 

Potrebbe il mio timore anch’efler vaao 
Mà per meglio accertarmi 
Voglio tra quelli rami ancor celarmi . 

Cef. Procri dunque a Narcifo 

Loflrale non donòl ma fé lo diede 
Ad Arilleo, per lui non men fofpetta 
Si rende la Tua fede. 

Pr. Ah folli tu, come fon’io fedele • ' > 

Cef. E pur qual fe fofs’io , chi l’ha tradita , 

Forma ingiufle querele . : : 7 

Pr. SI , perche troppo t’amo . 

Cef. E a mio difpetto ! ^ 

Sono ad amarla aftretto. 

Pr. Piil refiller non sò : Vorrei fcoprirmi. 

Cef. Ma qual moto fi vede in quel cefpuglio? 

E’ certo un’altra Fiera. , 

Con quello nuovo colpo t h i ^ 

L’atterri il braccio mio. 

( Tira il dardo dove è Procri . ) ~ 

Pr. Ohimè, Crudel , tu m’uccidefti * * 

Cef. Oh Dio ! 

Che mai feci? Che vedo? - 

M i fero me f Procri ? 

Pr. SI , Procri io fono , 

Da te prima tradita, 

E a morte poi ferita : 

Bevi , bevi il mio fanguc 

Barbaro , fe n’hai fete , . 

Q 6 Che 
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Che “fin ch’io retti efangue 
Voglio ver farne dall’aperta piaga « 

’f. Deh prima non t’increfca, . s; - ' 

Che ftringerla pofs’io con quello lino; 
Perche Palliato (angue più noli afca> 

E poi per vendicarne 

Le già cadute ftille " 

Votane pur le perfide mie vene. 

Si , si. caro mio Bene, 

Prendi quett'empio dardo , ■» 

Che ti piagò : con etto aprimi il petto^ 

Ma nò, folla mia delira, 

Che fu la rea , fia degna efecutrice 
Della fua giufta pena • 

•*. Ah ferma ingrato; ' * 

Dunque con altra piaga ancor più ria 
Tu pretendi fonar la piaga mia ? 

Se mi ferirti il braccio. 

Non mi piagar il Core ,- . 

Che fol denti-O' tt tuo petttf 
Sai- che riporto fu per* man d’Amore . 
f. Deh lafcra ch’io m’uccida • , ' 

Nò , nò ; porgi più toftò al pié , che langucr 
Con la pietofa man qualche foftegno . - 
f. Ah facrilego bràccio»; - Un si bel pondo 
Troppofei tùdi foftehére indegno ; ■ ' r 
Mà è grave il tuo dolor? • 

Quel della piaga • • ! - ' r. 

Non Tento à paragoti di quei dell’alma , 

Che lol dalla tua fede 

L’antidoto fperava, ; c inai ìiòl vede ; u . i 

Ma 



r e \ z o. 

Ma andiamo , che già manca il mio vigore. 
Cef. Ahi come ancor non mi fi fpezza il core • 

Pr. Morrò 3 mà la mia morte , ■ 

Perche tù m’hai ferita . 

Non chiamerò crude! « 

.. E’ troppo lieta forte 
Perder per te la vita 
Setò mi lei fede! . • 


1 

% 


Morrò &c. 


$ CE N A SESTA, ' 

» . . . *^ * ** •* ^ y -, » -7 * - ' >* 


Valle amena con fiumicello * 

• • „ • 

% • * ’• » >«. » • » «• • • * 

A/arcifo fila . . 
care amate rive 

V-/ Del chri (lailino albergo di quel Sole % 
Che fola agli occhi miei può dare il giorno : 
Ecco, che a voi ritorno*. . 

Se ben da voi mai (u lontana Palma , : 

; Per ritrovare in vordi quel tormento » ‘ 
Che agitando mi vàripofo , ocalma ; 

Onde tranquille , e chiare , ' 

Di quel vago teibr , che io voi celate * 
Pe,che fete sì avare ì 

Perche aifflen dove fia non mi fvelate? * . 

** ' % ^ . *> 

w Deh , per pochi momenti . 

Fate , che paflan dell’amato oggetto 
Ritornare. a. godere i (guardi miei: 

E tu Ninfa gentil , che i mici lamenti 
Forte /identici afeoiti, 

Fa ch’io ti veda , o Pappi a alma chi lèi. 

Vieni, 


t 
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Vieni, o Cara , a confolartni, 
E poi tornati a coprir . 

Fà che goda un foio i dante 
Quel (èmbiante , . 

Che può farmi 

Sempre lieto, poi languir» 


Vieni , deh vieni , o bella 
Deità diqueft’onde:,.. 

V ieni , che un’altra volta io %e ne prego 
1 A farti riveder : ma non rifponde ; - • i 

Ah che le voci al vento , 

| £ le lagrime all -acque in van’io fpargo • 

Meglio è , ch’io cerchi a nuoto 
I Tutto dì quello rio l’humido ietto , 

| - ■ ; Ch’ivi con- le altre Ninfe 
, , Ritrovarla potrò : Sì , sì , crudele , 

Già che tò non afcolti il pianto mio » 

E a me venir non vuoi ; dove tu fei 

1 — — p :~ Rigetta. 


Vj Gettodì , o cadde, nell’ondofo centro, 
| E piò non torna , o Cieli ! 

> . Nè poffo dargli aita! ohimè Narci fo , 

| - Narcifo dove fei ,, 

" Ah, che certo è fommerfo ! & io che faccio. 
Che non. lo feguo ancora : 


' Vieni &c. ; 
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Nò , nò , Gieli tiranni non potrete 
Far ch’egli più non viva , & io non mora 
JVic. Fermati , e dove vai 2 
Eco. Nicandro lafcia , 

Ch’io fegua la mia vita nella morte : 
Narcifo fi fommerfe in quel torrente, 

E voglio in effo haver la morte anch’io. 
JVic. L’acqua di quello rio 

lo credo , che impazzir faccia la gente . 
Eco. Deh lafciami morir . .. , • . * 

JVic. Non ci penfare . . u> ■■ 

Eco. Voglio leguir Narcifo. * T 
JVic. Vuoi burlare, # - 

Finche darai fotto la mia tutela 
Non voglio darti di morir licenza. 

Eco. E vorrai, che vivendo - 
Soffra più morti ogn’hora ? 

JVic. Habbi pazienza , , • 

E meco vieni.. * H ? 

Eco . Oh Dio, perche mi nieghi v 

Di finir con la vita, anch’imiei mali. 

Lafcia , ch’almen io poffa .... * - 

JVic. In vanmiprieghi n 

Eco. ■ Lafcia , ch’io vada almen * - 

A rimirar nell’onde 
. . La falm 3 del mio ben • - ^ 

JVic. Oquedonò, 

Eco . . E benché fian profonde 

Saprà l’avido fguardo 

> m-w-y *■ • I 


v 
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JVic. 


Tutto cercarne il fen 


Nò, non fi può 


*• 
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L fine io fon pur Colo , 

Nè v’è chi più mi Teglia 

Fuor , che della mia colpa 

li rimoriò , che intorno al cor mi freme « 

Giudice , e pena infieme di tè fteffo , * 

Ahi colpa troppo grave § ^ n. n | 

Ahi pena troppo lieve 

pel mio barbaro eccedo , -1 

Ahi perfida mia delira * - 

Come tradirti il core 

Nel l’impiagar colei $ che al cor dà vita* 

fi tft barbaro Arale » . . * 

Strale Col per mio danno 
Refo dai Citi fatale » ► • 

Come contro Colèi 4 che à me tl diede 
Armarti le miadeftra? ■ 

Come non J’armi ancor contro il mio Ceno , 
fi non ti rendi almeno 
Con far ,che per tè al (iicd cada trafitto • . 
Miniftro delcaftigo. 

Già che lo farti ancor del fuo delitto • 

SCENANO N A. 


». * 

Arijleo, t Cefalo* 
> O Ignor , Procri di tè per y 
O Fà ricercar. 


Cef. 


Digitized by Google 


Tr E H, Z O. 4t 

Cef, Se vendicarli brama ~ 

Pria di morir ; già del fuo giufto fdegno 
Men venni a prevenir qui la Temenza ; 
Teftimonio verace 

Pilerie tu potrai, come il mio braccio 
Ne farà fido , e pronto efecutore . , 

4rifl> Qual inlàno furore 

J Adombra la tua mente ? ah megliofpera , 
Che fe Procri ferirti , 

Fù la piaga leggiera; ’ i ì 

Et ella non richiede 

Per rilanarne , altro che la tua fede • 

Cef. Deh Arifteo che mi narri? 

Arijl- 11 ver ti dico, 

E fe ben tuo rivale V •;» .>>.' • 7 - ; 

lo fui : non però men ti fono amico : 

Godo della tua forte 1 

Qual fofse mia ; ma è tua per giurta legge. 
Perche al moftro tù foldefti la morte 
Cef Del moftro uccifo altra mercè non bramo , 
Se non che viva , e goda chi fol’amo , < 

Viva , e goda ; e mi condanni 
A morir ogni momento : 

; Pur chea lei fian lunghi gli anni 

Sia per me lungo il tormento • pdtt 

Arili. Et ancor non cedi 

Alla ragione , ò contumace anettoi » 
Ancora del mio petto. . < . 

Abbandonar* non fai tutto I*lmpefo i 

Se Procri , effer più mia ^ . .• 

: • Non può,nè vuole;® che più dunque tp gerì 
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Nonfpero, ma non pollò • 

Scioglier quelle catene , ; 

Onde ho l’alma annodata ; e benché brami 
Libertà troppo adoro i miei legami . 
Sento un pender , che dice 
Quanto (arai felice, ‘ 

Se torni in libertà : 


Mà un’altro poi rilponde 
Da quelle chiome bionde 
, - Felice , è chi non l’hà . 

é 

* • 

SCENA D E C I M A, 

* » i 


Nani fi filo • 

Var* fTMJtto già fcorfi a nuoto 

X Di quell’acque felici il cupo Ietto» 

E indarno vi cercai i 

Del mifero mio cor d’amato oggetto ; 

Cercai dentro quell’acque 
D’appagar le mie fiamme ; • • 

. Ma vi trovai Ardore , e non là luce : 

Ahi cara, & adorata . - 

Luce degli occhi miei !. chi micpnduce » 

Ove adeflb rifplendi: > f • \ 

Chi mi guida ove fono - 
■ Quei vaghi raggi,, onde il mio lèno accendi. 
Se t’offele il mio Core, o Dio di Gnido, 
Perdono già ti chiede : 

Modera ornai la pena, • . 

Che con troppo rigor la colpa eccede» V 
Verrò ad offrir anch’io fe cosi brami ’ 

L)el tuo Nume all’Alcar Vittime, e Voti; 

Ma 


e 


(parte 
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Ma incognita beltà fa ch’io noti ami. 
i . ; Pur ch’io fappia per chi moro 
;■>' Non mi duole di morir. 

> ; r i t P ur ch’io miri la mia face • 

Non mi (piace 
f ... Di vedermi incenerir * 

, ‘ : ; T; Pur, &c. 

KEN A UN DECI M A. 

V * » • » . I . . 

„ . f . « i ■*. **/ » •* r 4 ‘ * w • 

Parte interiore del Tempio, di Pane?, e Cupido 

Nicandro , e poi Eco . . . 

Nic. /^vfiìmè quanti malanni , 

V-/ Quanti guai , quanti imbrogli l. . 
Procri è data ferita , '• 

S’è affogato Narpilo 
ta Corte è in confusone j . 

_ Va. (òttofoprail bofco 
La mia compagna fi vuoT ammazzare , 

Et io più npn faprei, che mi ci fare 
Eco . Cieli fe mi negate anche il morire, 

Qual pietà fperar deggioT 
Nic. Ecco , che torna 

Ai foliti lamenti ; ormai (mire 

Potrefìi di dolerti t vedi pure r ■ 

Che.quì fcnza le tué , . . . v 

Non mancano fveniuré:. ' 

Ccf. Nuovo pender mi Viene • . : 

Di trovar modo , cometifeir di pene. 
Nicandro,. è verTonoTdeghativi Numi"; 

Ma fon con mè (degnati : e dove i I piede 
Io porto, Tempre del lorgùT^ fdegno, 


* » * 
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Qualche fanello legno al fin fi vede, v- 

ì |^ /vSe placarli tu vuoi , le vuoi , che redi 
. Liberò quello Tuoi dalle minaccie 
Del Cielo , fol puoi farlo col mio fangue : 
Verfalo a quelTÀItare , aprimi il feno , 

E vedrai come ceffa ogni procella , 

E tutto quello Ciel torna fereno • 

Mie. Come , una pecorella? 

Vuoi, che a Cupido , e Pane tifacrifichi? 
Ec . Sì così devi far. 

Mie. E così poi, *M V 

I noftri Dei fi renderan pacifichi ? . 

Eco . Dubiononv’è. 

'Me. Per prendermi piacere 
, Voglio finger di farlo , fe tu vuoi 
» Dunque così ; ti sbrigo adeflo, adelfo . 

Eco. Così al fin di morir mi fia permeilo . 

/Wc. Lafcia, chepria ti bendi 
3 Gli occhi , con quello velo , 

Perche veder non podi , 

Quando ti darò il colpo 
Ec. Ben laprei ? ij 

Mirarlo fenza horrorc: - fic; t.\ 

* *, > - ■ » • . 

Perche non della morte; fa-'J 

Ma folo della vita è il mio timore. 

Mie. Nò nò , non ftaria bene, 

Lafcia bendarti , che così conviene. 

'Ec. Morte cara tu fei quella , 

” ■ Che la pace mi puoi dar : • 
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Ma ti rende meno bella 
Non poterti io rimirar. 
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Nic» Inginocchiati intanto 
Che a prendere il corteilo 
Io me ne vado, e non haver paura, 

Perche morire ti farò bel , bello : * 

(Voglio cosi lafciarla, e poi tra poco 
Tornarò per veder come va il gioco ) parte . 
Eco . Ma come tardi ancor? come sì lenta 
Sei per darmi ilripofo, 

Che braman le mie pene, o morte amica ? 
Già t’afpetta il mio feno , . -, *>• 

Anzi in le già ti lente , *>■*■**> f» 1 

Che pria del ferro ancora ' 

Vuoi farne ufcir la vita : «... 

. Vieni dnnque, deh vieni , ..... 

O morte mia gradita » 

Vieni, e guida il mio fpirto , . 

Ove è quello , che adoro : . 

Narcifo io vego a te:Narcilò io moro, (/vieti 

SCENA DUODECIMA. 

Narci/o , & Eco • 

Alar. I » v Cco che a tè ne vengo 

jOj Pentito del mio fallo, o Dio di Gnidc 
Per offrirti ancor io Vittime, e Voti . 
Perdonami, o Cupido , 

E dimmi tu dov’è , dimmi chi fia 
. Quella beltà , che non conofco , e adoro < 
Moftrami , che non lei 
Sì tiranno , e crudel qual ti credei , 

Non mi negar quella pietà, che imploro. 

Machiècoftei, che fediva , o eftinta 
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Qui giace? & ha d’un v< 

Vuò vederla , e le vive 
Darle qualche focctfrfo . 

;|r Ohimè palpita il Core , $ JH 

Quando la mano per sbendarla appretto. 
Che vedo , ò Ciel ! m’ha già efaudito Amore? 
Pur ti trovai mio Bene; > - 
Ma chi qui ti condutte? 

. Chi ti privò de’ fenfi ? 

Chi ti velò quell’adorabil vifo : 

Leo. Cieli dove fon’io ? gli filila Campi 
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Si, quelli fono, e tu lei pur Narcifo? 

Sì Narcifo tu fei, ma qui men crudo 
Ver me volgi lo /'guardo ? forfè in quella 
Il Lieta Magion di fpiriti felici 
* La crudeltà» che per me havevi in terra, 
Hai già deporto ? > . ; <&; j . ■ y 

■JVar.Che vaneggi , o Ninfa ??>;V*-oi òtiTjfiVf 
In terra fei: tu vivi, e vivo io fono; -> 

‘ Ma non però qual crédi - .-j ' ■ 

Ver tè così crudele , 

Anzi un Servo fedele , in me tu vedi . ; - 
Leo. Ah , che tu mi deridi ; o ben dicefti, 

Che forlè vaneggiar mi fa il delio; 

Ma come vivi ancor, fe ti vidd’io 
Precipitar nell’acque . 

*A 7 -«r.Nd Tacque ove mirai già il tuo fembiante 

I -K:/ V olii cesare a nuoto ; ,■* t,rio • li *vi^|É 

La tua beltà di cui divenni amante * 

Ma dimmi alrnen chi fei ? 

| Leo. Non mi conofci ? . * 

1 'Kar. 
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Afrr.In quél rio fàl ti viddi . 

Eco. E pur’io fono 

Quella, che tu aborrirti, ‘ 

Quella che tu fuggirti 
Ma quella, che per tutta- . 

Ti feguì , t’adorò ; Che a te poc’anzi 
Parlò da un cavo fpeco , 

Che fu le rive aicola di quel fonte 
Ne vederti il riflefib: ea 
A^or.Eco tu lei? deh come fui sì ftolto 

In fuggir Tempre i raidel tuo bel volto t 

SCENA ULTIMA. 

* * * v r ‘ 

Cefalo , Arifleo, Meandro , e lì me de fimi . 

Pr. Uanto è dolce quefta piaga, 

Che fanò quella del Cor. 

Il mio fangue è fcarlà paga . 

Nume Arcier * « >■ 

A quel piacer > 

. - Che mi rende il fuo dolor. * 

Qua nto &c, . 

Sì, tiringratio, q Faretrato Nume , . 

Non fol di quefta piaga , > 

Ma di tutti gl’affanni, e delle pene. 

Che m’hai i fatto (offrir ,. fe compenfato 
. . M’hai così poco male in tanto bene. 

Cef. Chi più di mè ti deve , o Dio Bendato, 

Che lamiacolpà ancor rendi felice, 

: . Mentre per effa ai fine 
Dall’ombre, onde era opprertahoggi fi vede, 
E chiarita* e premiata la mia fi^e. 

%/fof • 
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Au Ricevi anche i miei voti Alato Dio* 

Che delle gioje altrui pur godo anch’io. 

Ma come è qui Narrilo , & Aura è feco • 
Eco. Aura più non fon’io; Signor, fon’ Eco. 
Akr.Etio più quelNarcifo 
Non fon , che di ('prezzai 
D’Eco l’amor;- ma de’ fuoi vaghi rai , 

Delle Tue chiome d’oro 
Le belle faci , e i cari lacci adoro . 

* N 

Pr. Eco, delle tuevoci 

• Hora intendo il mi fiero, e quell’affetto , 
Che ti flringe à Narcifo 
Rende ancora la calma 
•Più tranquilla al mio petto. ,, ^ 

Ator.Cara * fe non mi fdegni. 

Eco. Se più non mi difprezzi. 

Er. Se l’amor mio gradile! •* 

Cef. S’accetti la mia fede. / 

Jlr. Per voi felici Amanti 

£iù liete accenda hoggi Himetìeo le tede 

EfceJVic. lo fe ben vengo tardi , 

E redo «i denti eliciuti C ^ ^7 / o q 
M i rallegro con tutti; i;±o , 7 

Mentre con fin sì lieto • 

Hor da i fofferti mali fi riftaura 
'Tutti. L’AMOR D’UN’OMBRA; E GELOSIA 
D’UN’AURA. 

f > Benché fìa foco l’Amore, 

/ Anche un’ombra in fen l’accende t 
E d’un’Aura anche ogni Core 
> - Pur gelofo ognor fi rende 

T ù. Fine del Dromnnt . 
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